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La Lega compie cento anni 
Prandini: «Chiediamo più attenzione» 
Il presidente critica la cultura economica dominante che continua a considerare marginale il contributo della 
cooperazione - «Vogliamo partecipare a pieno titolo alla programmazione» - Martedì a Roma assemblea con Craxi 

ROMA — Cent'anni, e It mo
stra volentieri. Dopodomani 
la Lega delle cooperative fe
steggia in grande il suo seco
lo di vita invitando a Roma i 
presidenti di tutte le coope
rative, in un'assemblea che 
sarà conclusa dal presidente 
del Consiglio. «Tutti? Sì, ma 
diciamo francamente che il 
Teatro Tenda, per quanto 
grande, ne potrà contenere 
solo un terzo, cinquemila su 
oltre quindiclm'la-. Onelio 
Prandini è impegnato a ri
toccare il suo Intervento in
troduttivo per questa che si 
presenta, oblettiamente, co
me una grande kermesse po
litica. Non avete paura di es
sere fagocitati dall'ufficiali
tà? Insomma, sarà solo cele
brazione e parata di autori
tà? «Per noi è un'occasione 
concreta, nella quale affron
tare sì il rapporto coopera-
zione/lstituzioni, ma per ve
rificare se ci sono le condi
zioni per un mutamento-, ri
sponde il presidente della 
Lega. E spiega: «Noi ci aspet
tiamo un mutamento nei 
comportamenti concreti, ri
spetto al ruolo del movimen
to cooperativo in questo pae
se». 

In parole, questo significa 
«riconoscere il ruolo struttu
rale e di pari dignità della 
coopera2ione» rispetto al 
«privato» e al «pubblico», sia 
quando si tratta di impresa 
che quando si considera l'or
ganizzazione del sociale. Nei 
fatti, è una richiesta di en
trare nella programmazione 
economica e nelle leggi non 
al margini, non in modo 
•speciale», ma come tutti gli 
altri soggetti economici or
ganizzati. 

Prandini non nasconde la 
novità di questa posizione. 
Facendo la storia, il movi
mento cooperativo e la Lega 
nei suol cento anni hanno 
avuto quasi sempre un ruolo 
conflittuale, quando non di 
contrapposizione aspra. So
no stati avversati dal fasci
smo, com'era logico, ma an
che prima: «Penso ai governi 
Crlspi — dice Prandini —, 
anche ai governi Giolittl, no
nostante la leglslazone del 
1910-11, che cercava di as
sorbire questa spinta; penso 
alla fine della seconda guer
ra mondiale, quando la ri
presa del movimento è lega
ta alla delusione e alla prote
sta dei giovani... il momento 
costituente, con l'assunzione 
della cooperazione come fat
tore di democrazia economi
ca e di partecipazione dei la
voratori allo sviluppo, come 
esperienza non conflittuale, 
dura poco». 

Anche apprezzando l'at
tenzione maggiore — a par
tire dai governi di centro si
nistra, dice — degli ultimi 20 
anni, «resta un atteggiamen
to culturale e politico che si 
rapporta alla cooperazlone 
considerandola di più. ma 
valutandola un elemento 
marginale della società». Il 
programma del centenario 
— con al centro l'iniziativa 
di martedì — dovrebbe «for
nire le ragioni, gli argomenti 
per dare alla cooperazione 
un ruolo pieno, che oltretut
to serve al paese per cogliere 
una opportunità». 

•L'opportunità» è scritta 
nelle cifre quantitative, ma 
anche nel successo crescente 
di una formula di lavoro e di 
impresa. Il saldo attivo nel 
numero delle cooperative: 
più di 600 ogni anno, consi
derando le nuove nate e quel
le che muoiono o si fondono. 
Il fatturato complessivo, cal
colato in oltre 20.000 miliar
di e il numero dei soci (tre 
milioni e mezzo). Sono tutte 
cose che fanno «grande» la 
Lega, ma non ne colgono del 
tutto la qualità. La Lega è so
lo grande? «No — dice Pran
dini —, la consistenza è solo 
il primo aspetto della nostra 
carta d'Identità. C'è poi l'e
sperienza e la credibilità: 
quest'ultima ce la siamo 
conquistata dimostrando di 
saper uscire dalla crisi degli 
ultimi anni, provati ma con 
un aumento della base socia
le e con una modernità, che 
va spinta ancora più avanti». 

Fiore all'occhiello, segno 
dei tempi o emblema, la quo* 
tazlone in Borsa delle azioni 
Unipol. la settima compa
gnia di assicurazione italana 
e una delle più impegnate 
anche nel prodotti assicura
tivi e finanziari legati alla 
previdenza e alla sanità Inte
grativa. La crescita dei pro
dotti finanziari offerti dalle 
cooperative della Lega è in
negabile. Ne fa fede lo svi
luppo (e le attività) del Fin-
Cooper, il consorzio finanzia
rio cui aderiscono oltre 2.000 
cooperative. E il contenuto 
sociale, e la Intenzione politi-
ca.che comunque sempre ac
compagna l'Idea di mettersi 
In cooperativa? 

«La cooperazlone è un sog
getto che diffonde Impresa, 
prima di tutto; e con una 
particolare sensibilità verso 

il Mezzogiorno e la disoccu
pazione. E un fattore di in
novazione, non solo per sé; 
ma per tutto il mondo della 
minore impresa. Oltre a rea
lizzare praticamente tasselli 
di democrazia economica — 
conclude Prandini — anche 
nel sociale la cooperazione 
può dare risposte nuove, co
me soggetto rinnovatore del
lo stato sociale; mantenen
do, però, le conquiste del 
mondo del lavoro». 

Nadia Tarantini 

In Borsa sembra finita 
l'euforia senza tregua 
L'ultima settimana ha portato a una secca caduta dei valori e del volume degli scambi - Le 
analogie con il crack dell'81 - La sopravvalutazione del ruolo dei Fondi di investimento 

MILANO — In Borsa si accen
tuano gli squilibri. Martedì una 
impennata, poi tre sedute di fi
la in discesa di notevole entità 
hanno propagato un certo al
larme. Anche gli scambi pre
sentano una notevole caduta, 
stazionando sotto i 300 miliar
di. Quanto sta accadendo pre
senta alcune analogie coi due 
mesi di giugno e luglio dell'81, 
quando la Borsa al culmine di 
un galoppo durato oltre mille 
giorni a seguito di gravi avveni
menti legati al dissesto Calvi-
Banco Ambrosiano, entrò in 
una fase perturbata che culmi
nò in un vero e proprio crack 
(14 luglio 1981) data la mole dei 
titoli allora a riporto, tant'è che 
la Borsa venne chiusa. 

Una riflessione sugli avveni
menti di allora può essere utile 
anche se la situazione di oggi è 
estremamente diversa e aiuta 
poco a capire quale direzione 
potrà prendere il mercato, co
me tutti si domandano. 

Certo, anche allora le «porti
naie» giocavano in Borsa, anche 
allora i «borsini» si erano aperti 
al pubblico per uno sport nuovo 
non privo di rischi, l'investi
mento in azioni, e anche allora 
molte persone inesperte si im
provvisarono speculatori. A 
qualcuno andò bene, altri si 
scottarono. Da allora la Borsa è 
parecchio cambiata e le analo
gie si fermano a poche cose. Fra 
allora ed oggi c'è per esempio lo 

spartiacque rappresentato dai 
fondi, la presenza nel mercato 
di una componente estera note
vole (che ora vende); un merca
to enormemente più garantito, 
quasi per contanti. Malgrado 
ciò le perturbazioni, e i forti alti 
e bassi, denotano uno squilibrio 
che nessuna componente riesce 
o può dominare. 

Dopo tanta strada tutti si 
aspettavano una svolta, ma è 
deludente constatare che i fon
di che dovevano rappresentare 
il volano del «nuovo mercato», 
sembrano incapaci di influire 
nel senso di determinare un an
damento meno schizofrenico e 
meno mortificante per una im
magine nuova della Borsa che 
non assomigli più a quella del 
passato. 

Ma quando si parla di fondi 
probabilmente si equivoca, si 
pensa che tutti i fondi abbiano 
a che fare con la Borsa mentre 
il loro peso nei confronti del 
mercato resta relativamente 
modesto. Più che modesto. An: 
che in maggio gli acquisti netti 
di titoli azionari (1100 miliardi) 
hanno rappresentato su oltre 
10 mila miliardi di scambi poco 
più del 10 per cento; mentre 
per avere una influenza deter
minante il loro peso dovrebbe 
salire almeno del30-40 per cen
to. E chiaro che attualmente 
essi non possono determinare 
forti correzioni in un senso o 
nell'altro ma al più arginare le 
falle, qualora lo facciano. 

Ancne nell'81 il mercato era 

Alfa spera nella Ford 
e mette nel cassetto 
raccordo con la Nissan 
Nonostante l'intesa per la produzione di un nuovo fuoristrada, nello 
stabilimento di Avellino 500 lavoratori su 630 sospesi per 2 anni 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — Neppure il fuoristrada ferma 
la cassintegrazione. A Pratola Serra, nello 
stabilimento dell'Alfa Nissan, 500 lavoratori 
su 630 non rientreranno in fabbrica per i 
prossimi due anni. Proprio in questi giorni 
l'azienda ha richiesto al Cipi la cassintegra
zione speciale, fino a tutto il 1987. per 400 
operai e 100 impiegati, senza indicare pro
spettive certe di sviluppo e di tenuta dei livel
li occupazionali. Una doccia fredda per gli 
addetti della fabbrica irpina, neppure un me
se dopo l'annuncio del nuovo accordo fra la 
casa di Arese e il partner nipponico per il 
rilancio produttivo dello stabilimento, grazie 
alla costruzione dell'Ar 148, la seconda vet
tura frutto dellaJoint-venture italo-giappo
nese. Con il fuoristrada, presentato dall'Alfa-
Romeo con un grande battage pubblicitario, 
l'impianto di Pratosa Serra avrebbe dovuto 
funzionare a pieno regime, nei piani dell'a
zienda, con conseguenze positive anche per 
la linea di produzione Ama di Pomighano 
d'Arco, dove le vetture saranno verniciate e 
finite. In questo senso, la direzione dell'Alfa 
aveva assunto impegni precisi con il sinda
cato. 

La richiesta di cassa integrazione per due 
anni getta invece nuove ombre sul futuro 
dell'Alfa Nissan. «Esigenze di ristrutturazio
ne aziendale e di riconversione produttiva 
non bastano — scrive in un documento la 
Cgil di Avellino — a giustificare tempi così 
lunghi per il ritornoin fabbrica». Oggi nello 
stabilimento lavora poco più della metà degli 
addetti, rientrati in produzione per lo più ne

gli ultimi due mesi. Il 30 giugno prossimo 
scade per 500 lavoratori la prima tornata di 
cassintegrazione e ne comincia un'altra, ma 
non è tutto: l'avvio della produzione del fuo
ristrada, previsto tra la fine del 1987 e l'inizio 
dell'88, impiegherà nei primi mesi solo un 
numero limitato di addetti. La produzione 
completa dovrebbe iniziare solo nel 1990, con 
un totale di circa 12 mila vetture, e anche 
allora potrebbe esserci un esubero di alcune 
decine di operai. Dati decisamente contra
stanti con le previsioni ottimistiche di poche 
settimane fa, che parlavano di 15 mila vettu
re prodotte a Pratola Serra in tempi brevi. 
«Oggi — si legge nel documento della Cgil — 
corrono troppe informazioni ufficiose che 
determinano gravi preoccupazioni fra i lavo
ratori sulle prospettive occupazionali*. Molte 
voci, poche certezze. Eppure tre settimane fa 
Fiom, Firn e Uilm regionali avevano chiesto 
un incontro alla direzione dell'Alfa Romeo, 
presso PIntersind, per conoscere tempi e mo
dalità per l'avvio della produzione del fuori
strada. A giudizio del sindacato, restano tra 
l'altro ancora da sciogliere due nodi fonda
mentali che contr'buirono al fallimento del 
primo accordo tra Alfa e Nissan: la qualità 
produttiva della vettura e la commercializ
zazione. La Cgil irpina chiede perciò un con
fronto immediato, presso l'Intersìnd regio
nale. con il gruppo Alfa Romeo sulle prospet
tive dell'Alfa Nissan, e si prepara ad avviare 
una iniziativa di mobilitazione a livello uni
tario. 

Paolo Speranza 

iche di lenti 
non piacciono adiri: 
cederà la Salmoiraghi 
Avviate le trattative per la cessione a privati dello stabilimento di 
Porto Marghera - Le preoccupazioni e le richieste dei lavoratori 

ROMA — Ormai è come con le 
ciliegie: una tira l'altra; nella 
sua irresistibile corsa alle «di
smissioni» Tiri ha deciso di sba
razzarsi di un'altra fabbrica: la 
Ior, Industrie oftalmiche riuni
te, di Porto Marghera. Occupa 
500 dipendenti e si tratta di 
un'azienda leader in Italia nel 
campo delle lenti, sia quelle a 
contatto sia quelle tradizionali 
per occhiali. Isuoi marchi sono 
arcinoti: Galileo e Salmoiraghi. 
Non stupisce, perciò, che di 
possibili acquirenti in lista 
d'attesa non ne manchino. 
Trattative, ad uno stato discre
tamente avanzato, sono in cor
so con la Ciba Geigy, con la 
multinazionale America Opti-
cai e con un gruppo di indu
striali veneti dell occhiale riu
niti nella finanziaria «Finalpo». 

Per Porto Marghera la ven
dita della Ior costituirebbe no
vità notevole: sarebbe infatti il 
E rimo coso di una azienda pub-

lica (in un polo industriale che 
ne è zeppo) che passa in mani 
§rivate. Non per questo il sin-

acato pone barriere di princi
pio. Prima di dare il proprio as
senso all'operazione intende. 
però, avere precise garanzie sul 
futuro produttivo e occupazio
nale. «Non vorremmo trovarci 
— dice Sergio Iodice, del consi
glio di fabbrica della Ior — nel
la mani di qualcuno interessato 
ad impossessarsi dei marchi, 
ma del tutto indifferente alla 

continuazione dell'attività pro
duttiva*. 

La situazione della Ior non è 
delle più facili. Il bilancio dello 
scorso anno ha chiuso in rosso 
per 6 miliardi, nonostante un 
fatturato di 43 miliardi. 

Nel 1983, dopo una lunga 
battaglia dei lavoratori che in
contro il sostegno degli Enti lo
cali e dell'opinione pubblica ve
neziana, venne firmato un ac
cordo che prevedeva una serie 
di misure per il rilancio dell'a
zienda: cambio del gruppo diri
gente, politica di mercato più 
aggressiva e razionale, riorga
nizzazione produttiva. 13 mi
liardi di investimenti. Ma non è 
bastato a riportare i conti in at
tivo. «I lavoratori hanno fatto la 
loro parte — sostiene Iodice. 
Negli ultimi 3 anni si sono persi 
140 posti di lavoro e la produt
tività è aumentata in tutti i re
parti con incrementi medi del 
25-30 9ó. All'appuntamento so
no invece mancate la direzione 
aziendale e la Sofim, la finan
ziaria dell'In cui fa capo la Ior. 
Non sono riuscite a mantenere 
gli impegni di rilancio*. 

Per uscire dal tunnel Tiri 
non trova ora di meglio che 
sbarazzarsi dell'azienda. L'ipo
tesi è quella di smembrare 1 a 
produzione in due fabbriche, 
una per le lenti corneali (vi è 
interessata la Ciba), l'altra per 
le produzioni tradizionali. I la
voratori chiedono che le produ

zioni da spostare vengano si
tuate in impianti localizzati 
nell'area di Porto Marghera. 
La preoccupazione maggiore, 
comunque, e quella occupazio
nale. Consiglio di fabbrica e 
Firn chiedono che la Ior venga 
venduta soltanto in presenza di 
un preciso progetto di sviluppo 
che dia garanzie in termini di 
investimenti, di programma 
produttivo, di forza commer
ciale. A farsene carico — dico
no i sindacati — deve essere Ti
ri cui si chiede di entrare in so
cietà con i privati nelle due fu
ture aziende, mantenendo il 
controllo di almeno il 50 % del 
pacchetto azionario sinché non 
venga utilizzato il risanamento 
e il rilancio. 

Intanto, però, l'incertezza 
che si è venuta a creare sul fu
turo della Ior sta creando in 
fabbrica — denunciano i lavo
ratori — «una pericolosa situa
zione di immoDilismo. che ri
schia di accentuare la precarie
tà della situazione aziendale. I 
lavoratori non ci stanno e chie
dono tempi stretti per la defini
zione dei nuovi assetti proprie
tari, oppure una svolta nella ge
stione dell'azienda. «Ma Tiri, in 
barba al protocollo, non accetta 
il confronto*, protestano alla 
Firn che ha già indetto gli scio
peri a sostegno della vertenza. 

g. e. 

Un «osservatorio» per il pubblico impiego 
Ma molte amministrazioni rifiutano aijornire informazioni 
Una commissione presieduta dal professor Rey con il compito di rilevare i dati e creare un sistema informativo nazionale 
L'indifferenza e l'incuria del governo e l'insensibilità di molti «pezzi» dello Stato che non si preoccupano di collaborare 

Il sistema delle relazioni 
governo-sindacati nel set-

>re pubblico, che ha trova
to appena da tre anni il suo 
fondamento e la sua disci
plina nella legge-quadro sul 
pubblico impiego, si è irro
bustito con un nuovo, effi
cace strumento. 

Da poco più di un anno è 
stata istituita infatti, dopo 
pressanti richieste avanza
te unitariamente dal sinda
cato, la Commissione per il 
controllo dei flussi di spesa, 
con funzioni di Osservato
rio del pubblico impiego. 
Presieduta dal professor 
Rey, presidente dell'Istat, e 
composta, oltreché dai rap
presentanti sindacali e da 
alti funzionari delle pubbli
che amministrazioni, dei 
Comuni e delle Province, da 
esperti appartenenti al 
mondo accademico e scien
tifico particolarmente qua
lificati come I professori 
Cassese, Copplnl e Zuliani, 
l'attività della Commissio
ne è Intesa a rilevare e siste
matizzare l dati globali e di
saggregati del personale del 
settore pubblico allargato, a 
creare un sistema informa
tivo nazionale sul pubblico 
Impiego e a valutare e con
trollare I flussi finanziari di 

spesa. Non soltanto i flussi 
ufficiali, ma anche quelli 
che, come tanti piccoli fiu
mi carsici, corrono sotto i 
titoli più discreti e diversi, 
inaccettabili riserve di cac
cia delle più gelose opera
zioni clientelali e di sotto
governo. 

Un ruolo dunque di con
trollo e soprattutto di orien
tamento, indispensabile a 
promuovere e accompagna
re il processo di rinnova
mento del sistema ammini
strativo, e a indirizzarlo 
verso una nuova concezio
ne della gestione del perso
nale, riferita all'analisi e al
la valutazione del rapporto 
tra costi accertati e risultati 
realizzati. Una concezione 
che nulla ha a che vedere 
insomma con il burocratico 
accertamento, oggi impe
rante, dell'osservanza o me
no di procedimenti e regole 
formalistiche obsolete, anni 
luce lontane dalla realtà. 

A queste attribuzioni, già 
di per sé di forte rilievo, si 
sommano sia quelle asse
gnate all'Osservatorio dal 
recente accordo Intercom-
partlmentale governo-sin
dacati sul pubblico impiego 
in materia di programma
zione della politica del lavo
ro nell'area pubblica (reclu

tamento, mobilità, forma
zione, aggiornamento ecc.), 
sia i compiti, di attualità co
sì viva e stringente, per i 
quali sarà ugualmente l'Os
servatorio a avanzare speci
fiche proposte sulla cui ba
se le parti negoziali dovran
no definire tutti gli aspetti 
relativi alia realizzazione di 
progetti speciali finalizzati 
all'occupazione nel settore 
pubblico allargato. Un'oc
cupazione non di tipo assi
stenziale, ma considerata 
tanto più utile in quanto ri
spondente alla necessità di 
migliorare e ampliare gli 
interventi e i servizi esisten
ti nei punti-chiave della lot
ta all'evasione fiscale e con
tributiva, del catasto, del 
Beni culturali e ambientali, 
dell'ecologia e della prote
zione civile ecc. L'esatto 
contrario, insomma, di un 
certo altro tipo di occupa
zione che trovi la sua giu
stificazione e il suo scopo 
nella meccanica e acritica 
copertura delle vecchie do
tazioni organiche, certa
mente inadeguate a rappre
sentare un sensibile indica
tore delle esigenze che cre
scono nella società civile. 

Il fatto è che per poter la
vorare l'Osservatorio ha bi

sogno di poter contare su 
un fondo sia pure modesto 
di finanziamento, che gli 
consenta di perseguire i fini 
per i quali e stato istituito. 
Di questo fondo però il go
verno si è completamente 
dimenticato sia in sede di 
legge finanziaria che dopo, 
a dimostrazione ulteriore di 
quali siano l'effettivo inte
resse e l'impegno che porta 
alla realizzazione del pro
getto avviato dall'Osserva
torio, per la trasparenza e il 
riordino della spesa corren
te di tre milioni e mezzo di 
dipendenti pubblici. 

All'indifferenza e all'in
curia del governo si accom
pagna poi una seconda dif
ficoltà. Se molte sono le am
ministrazioni che fanno il 
loro dovere e danno la loro 
disponibilità e la loro colla
borazione, altre ce ne sono 
che non intendono ragioni e 
rifiutano sdegnosamente di 
fornire i dati richiesti, chiu
se a riccio nella loro illibata 
tdomestlcità». Tra queste è 
davvero paradossale dover 
annoverare, non foss'altro 
per il ruolo esemplare che 
dovrebbero Invece svolgere, 
11 Consiglio di Stato del pro
fessor Criscl, proprio il con
sesso togato cioè che si eri
ge a austero paladino del di

ritto e del rigore ammini
strativo, e l'avvocatura ge
nerale dello Stato. Segue 
poi, a ruota, il ministero dei 
Lavori pubblici dell'on. Ni-
colazzi, che gioca a fare il 
furbo e invia all'Osservato
rio dati palesemente fasulli: 
rispetto a una retribuzione 
complessiva media annua 
accertata nel 1984 per i pub
blici dipendenti di sedici 
milioni e mezzo, dichiara 
infatti giulivamente appe
na dodici milioni e mezzo. 
Chissà mai perché, fa cioè 
una «cresta* di quattro mi
lioni almeno sulla spesa per 
ogni dipendente. Non solo, 
ma invitato a correggere i 
dati, insiste nel suo atteg
giamento e rifiuta, infasti
dito, qualsiasi riconsidera
zione, 

Nel comparto dei Comuni 
(a spicco per il suo silenzio 
un Comune •eccellente» co
me quello di Roma, e tra le 
amministrazioni regionali 
la Lombardia, il Lazio e la 
Toscana, oltre al Friuli-Ve
nezia Giulia, al Trentino-
Alto Adige, alla Sicilia e a 
Bolzano, che si ritengono 
evidentemente «zone fran
che* a tutti gli effetti, anche 
se si tratti di illuminare le 
ombre che coprono spesso 

dominato e strumentalizzato 
da un oligopolio formato da po
chi grandi gruppi come i cinque 
attuali (Agnelli, Iri, Generali, 
Montedison e De Benedetti) 
che da soli rappresentano oltre 
l'80 per cento nel mercato. Ma i 
grandi gruppi che fanno? 
Sfruttano soprattutto il vento a 
favore, spingono i titoli ai mas
simi livelli quando ciò è possi
bile per la forte domanda esi
stente ma non gettano mai 
grandi risorse nel mercato per 
impedire che si verifichino cer
te cadute a candela, perché in
terventi di questo genere sono 
estremamente onerosi. 

Neanche i grandi gruppi 
dunque possono manovrare il 

mercato a loro piacimento 
checché se ne pensi ma soltanto 
sfruttare le grandi correnti fa
vorevoli. Se così non fosse il 
mercato perderebbe in impre
vedibilità, e ciò segnerebbe la 
fine della speculazione che è la 
sola capace di portare il merca
to a ritmi incandescenti. 

Anche nell'81 erano in corso 
molte operazioni sui capitali ed 
altre erano in gestazione, ma i 
gruppi furono incapaci a con
trastare la crisi che investì la 
Borsa tanto che si dovette ri
correre ai consorzi bancari per 
il collocamento degli aumenti 
di capitale. 

r. g. 

Cmc, un forte utile 
RAVENNA — Si è chiuso con 41G miliardi di fatturato e 12 
miliardi e mezzo di utile, il bilancio consuntivo 1985 della 
Cooperativa muratori e cementisti, Cmc, di Ravenna. Con 

3uesto esercizio, è stato sottolineato dall'assemblea generale 
ei soci, la Cmc, che è una delle maggiori imprese italiane 

operanti nel campo dei grandi lavori infrastrutturali, segna 
il terzo anno consecutivo di crescita (305 miliardi di fatturato 
nell'83 e 336 miliardi nell'anno '84), realizzando una tappa 
ulteriore del proprio piano di consolidamento, qualificazione 
e sviluppo. Lungo questa linea si colloca anche la realizzazio
ne del budget 1986. Tra i dati più significativi del bilancio 
1985 figura un ulteriore miglioramento della situazione fi
nanziaria complessiva dell'azienda. 

favoritismi e sperequazioni. 
Un discorso a parte va 

fatto per le Usi, che, non si 
capisce se per noncuranza o 
per inefficienza, nel rispet
tabile numero di 456 su 696 
respingono qualsiasi solle
citazione e oppongono alle 
richieste dell'Osservatorio 
un silenzio di tómba. 

Eppure, nonostante le 
inerzie, le omissioni e le 
inadempienze che ne osta
colano il corso, il processo 
di superamento del degrado 
dell'assetto amministrativo 
italiano va faticosamente 
avanti. Ne sarà prova l'in
dagine sul numero dei diri
genti delle amministrazioni 
pubbliche, la loro distribu
zione per livello, l'anzianità 
e la media delle retribuzioni 
«pro-capite», che, effettuata 
dall'Osservatorio, verrà 
pubblicata prossimamente 
a cura del Dipartimento 
Funzione Pubblica. Per la 
prima volta in assoluto, tut
ti saranno posti in grado, 
così, almeno di capire qual
che cosa di più non soltanto 
dei misteri dei ministeri ma 
anche di quelli dell'intera 
pubblica amministrazione 
allargata. 

Giovar» Battista Chiesa | 

A TUTTE LE FESTE DELL'«UNITÀ» 
proponiamo 

VECCHIONI e BERTOLI 
La canzone d'autore ò la qualità nello spettacolo 

COOP SONORA 02/808.950 - 806.084 
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Il Centro Servizi della Unione dei Circoli Territoriali 
federata alla FGCI propone per le Feste dell'Unità, a 
condizioni particolari ed esclusive, gruppi musicali 
dei nuovo rock italiano: 

«DENOVO» — «AVION TRAVEL» 
«THE GANG» — «GO FLAMINGO» 

Per informazioni e prenotazioni rivolgersi a: 
"COOPacabana" tei. 0 6 / 8 4 5 0 3 9 0 - 859627 

ROMA 

PROVINCIA PI TORINO 
É bandito il seguente concorso pubblico per titoli ed esami a 
posti di ruolo: 

Un posto di istruttore socio-culturale 
(programmazione) - VI qualifica funzionale 
TITOLO DI STUDIO: Diploma di scuola media superiore, più 
diploma di qualifica o corso regionale di formazione prof essiona-
le di 2 o 3 anni attinente al profilo professionale della qualifica, 
più adeguata professionalità documentata da curriculum. 
STIPENDIO iniziale mensile netto: L. 978.752 circa. 
ETÀ richiesta: minima anni 18 massima anni 35 alla data del 
29-5-1986 salvo le eccezioni di legge. 
Scadenza presentazione domande: 27-6-1986. 
La domanda in bollo da L. 3.000 dovrà essere redatta obbliga
toriamente sull'apposito modulo fornito dall'Amministrazione. 
It bando di concorso e relativo modulo di domanda sono in 
distribuzione presso la portineria della Provincia di Torino - Via 
Maria Vittoria. 12 - 10123 Torino. 
Per chiarimenti rivolgersi alla Sezione Concorsi della Ripartizione 
Personale. 

IL PRESIDENTE: Dr.ssa Nicoletta Casiraghi 

COMUNE DI PORTO TOLLE 
PROVINCIA 01 ROVIGO 

L'Assessore ei Lavori Pubblici 
ai sensi dell'art. 7 delle legge 2-2-1973. n. 14. sostituito 
dall'art- 7 della legge 8-10-1984 n. 687 

rende noto 
che questo Comune provvedere all'appalto dei lavori di esecu
zione del tappeto d'usura e della risagomatura di alcune strade 
comunali sull'importo a base d'asta di L 653.230.000. con il 
metodo di cui air art. 1 lettera d) della legge 2-2-1973. n. 14 e 
con le modalità di cui al successivo art. 4 della stessa legge 
14-1973. 
Le richieste d'invito, non vincolanti per l'Amministrazione Co
munale. devono essere redatte su carta legale e pervenire al 
Comune (Ufficio di Segreterìa) entro il quindicesimo giorno suc
cessivo a quello della pubblicazione del presente avviso. 

Porto Tolte, 30 maggto 1986 

L'ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI 
Danilo Stoppa 

PER INFORMAZIONI 

Unità vacanze 
M I L A N O viale Fulvio Testi 75 
telefono (02) 64.23.557 

ROMA via dei Taurini 19 
telefono (06) 49.50.14J 

e presso tutte 
Ir Federazioni del PCI 


